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Buona Pasqua
	
	Calendario Parrocchiale Aprile 2001

	1 Domenica 
	V Domenica di Quaresima: Grandi cose ha fatto il Signore per noi.

	6 Venerdì 
	Ore 15,00 Via Crucis in Chiesa Parrocchiale

Ore 16,15 Santa Messa in oratorio

Ore 20,30 Via Crucis in Oratorio

	8 Domenica 
	Delle Palme: “Mio Dio, mio Dio, perché mi hai abbandonato”?

Ore 8,50 Benedizione dei rami d’ulivo e processione

	9 Lunedì
	Ore 20,30Incontro per i genitori dei ragazzi di 1—2– elementare e 1 media

	10 Martedì
	Ore 14,00 Confessioni dei Ragazzi elementari

Ore 20,30 Confessioni Giovani e catechisti

	11 Mercoledì
	Ore 14,00 Confessioni dei Ragazzi medie

Ore 20,30Confessioni Adulti

	12 Giovedì
	Giovedì Santo

Ore 16,00 S. Messa in Parrocchia

Ore 20,30 Messa della Cena del Signore

Adorazione notturna

	13 Venerdì
	Venerdì Santo

Ore 9,00 Lodi del Signore

Ore 9-12 Adorazione dei gruppi e dei ragazzi

Ore 15,00 Liturgia della Passione e morte del Signore

Ore 20,30 Processione con il Cristo Morto

	14 Sabato
	Sabato Santo

Ore 9,00 Lodi del Signore

Ore 9-12 Adorazione dei gruppi e dei ragazzi

Ore 10,00 Confessioni al Carmine

Ore 15,00 Confessioni

Ore 21,00 Solenne Veglia Pasquale

	15 Domenica
	Pasqua:Questo è il giorno di Cristo Signore: alleluia alleluia

	16 Lunedì
	Dell’Angelo: Orario Festivo delle messe

	18 mercoledì
	Ore 20,30 Scuola di Preghiera a Romacolo

	19 Giovedì
	Ore 21,00 Incontro del Gruppo Famiglia

	22 Domenica
	II di Pasqua: Abbiamo contemplato, o Dio, le meraviglie del tuo amore.

	23 Lunedì
	Ore 20,30Incontro per i genitori dei ragazzi di 3-4-5  elementare e 2-3 media

	29 Domenica
	III di Pasqua: Ti esalto, Signore, perché mi hai liberato.

Beatificazione di S. Caterina Cittadini


Recapiti Telefonici dei  sacerdoti e Religiose della Parrocchia

Don Lucio 
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Mons. Giulio Gabanelli
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0345-94.381
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Suore Scuola M. Cavagnis

0345-91.246

Suore Casa di Riposo
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Giorgio Avogadro (Sagrista)


0338-86.44.024

 
Elia
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La chiesa di Pasqua
La Chiesa del mattino di Pasqua è prima di tutto un piccolo gruppo di donne che, partendo “di buon mattino” per vedere un sepolcro e imbalsamare un cadavere, scoprono all’improvviso che non devono più cercare fra i morti colui che è vivo... e se ne ritornano in tutta fretta, portando la gioiosa notizia agli apostoli e ai discepoli. Prime a cercare Gesù dopo la tragedia del Golgota, prime ad incontrarlo vivo, prime ad ascoltarne la parola di pace e l’appello all’evangelizzazione, esse formano la prima comunità. In esse è appena nata la gioia di credere e di dire che Gesù è risuscitato...

La Chiesa del mattino di Pasqua è questa donna peccatrice perdonata che piange accanto a una tomba vuota poiché qualcuno, crede, ha portato via il corpo crocifisso del Signore. Poiché non vi è davvero più Gesù vivo, che ella possa almeno stargli vicino da morto! Che almeno le sia permesso di spandere un’ultima volta su di lui il più prezioso dei suoi profumi e asciugarlo con i suoi capelli!

Ma ecco che viene qualcuno. Parla... “Perché piangi? Cosa cerchi?”. Strana risonanza di domande così banali. Ciò nonostante ella non riconosce Gesù. Se sei tu che l’hai portato via, dimmi dove lo hai messo. È solo quando escono dalle labbra dello straniero le due sillabe del suo nome che il velo si alza. “Gesù le dice: Maria! Lei si volta e dice: Rabbuni!”.

Primo grido della fede nella pasqua. Prima professione di fede cristiana. Il credo della Chiesa nel suo scaturire! Ma subito la prima prova. Maria Maddalena vorrebbe proprio trattenere colui la cui assenza l’aveva straziata. Impara che bisogna rinunciarvi. È in altro modo ch’ella rimarrà nell’intimità del maestro amato.

“Non mi trattenere!”. Compaiono allora, già inseparabili, la prima catechesi e il primo invio in missione. “Va’ dai miei fratelli e di’ loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”. È questa espressione straordinaria che riassume tutta la testimonianza apostolica: “Ho visto il Signore ed ecco ciò che mi ha detto!”.

La Chiesa del mattino di Pasqua è questo gruppo di uomini, ancora divisi, quasi tutti scettici davanti a queste parole che prendono per un delirio. Come potrebbero credere? Come potrebbero anche solo immaginare la risurrezione di Gesù? Non solo colui che hanno seguito è morto, ma è morto sconfessato, sconfessato dal popolo, dai rappresentanti della Chiesa, e, apparentemente, da Dio stesso! Gesù si è sbagliato. Essi si sono sbagliati. “Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele!”.

La loro speranza è morta... Ciò nonostante, essi si recano al sepolcro. “Ciò che essi vedono corrisponde a quello che avevano detto le donne. Ma lui non lo vedono”. Allora?

La Chiesa del mattino di Pasqua sono Pietro e Giovanni, i primi discepoli del gruppo degli apostoli. Alle parole di Maria Maddalena, corrono “tutti e due insieme verso il sepolcro”.

“Il discepolo che Gesù amava, arriva per primo”. Ma non entra. Lascia la precedenza a colui che Gesù aveva scelto per prendere il comando del gruppo dei dodici. Già primo nell’affetto si inchina davanti al primo nella missione. “Lo segue: entra e crede”.

La Chiesa del mattino di Pasqua è Maria, la madre del Signore. Nella casa dove, a richiesta di Gesù agonizzante, Giovanni l’ha accolta dalla vigilia, ella spera contro ogni speranza, con il cuore trafitto, ma in pace. 

Ma ecco che la notizia la raggiunge: notizia degli angeli, notizia del sepolcro vuoto, notizia del giardiniere. Ella non ha bisogno di vedere, di sentire, di toccare. Subito, capisce che Dio ha esaudito il grido del suo unico Figlio, e che lei è divenuta la madre di questo popolo immenso di discepoli che Gesù ama come suoi fratelli. Gioia, gioia, pianti di gioia. Allegria grazie a Dio, suo salvatore. Il Magnificat della sua giovinezza non smetterà più di risonare in lei e in tutta la Chiesa per generazioni e generazioni...

Chiesa della mattina di Pasqua, come amo i tuoi primi passi, così timidi, così malfermi. 

Ti occorrerà attendere il gran vento della Pentecoste per prendere il volo. In queste prime ore della settimana pasquale la tua sicurezza emerge appena dal dubbio, la tua pace dall’angoscia e la tua gioia dalle lacrime. Ma già, Chiesa dei poveri ai quali appartiene il Regno e dei cuori puri che vedono Dio, Chiesa di Pietro, di Giovanni e dei loro compagni, Chiesa di Maria, tua madre attenta e devota, tu sei la Chiesa del Cristo risuscitato, la Chiesa del Salvatore del mondo, la Chiesa dell’eterno alleluia, la nostra chiesa!

La Settimana Santa

La domenica delle Palme
Festeggiamo oggi l’entrata messianica di Gesù a Gerusalemme; in ricordo del suo trionfo, benediciamo le palme e leggiamo il racconto della sua passione e della sua morte. È il profeta Isaia con il suo terzo cantico sul servo sofferente di Iahvè che ci prepara ad ascoltare questo passo del Vangelo.

La sofferenza fa parte della missione del servo. Essa fa anche parte della nostra missione di cristiani. Non può esistere un servo coerente di Gesù se non con il suo fardello, come ci ricorda il salmo di oggi.

Ma nella sofferenza risiede la vittoria. “Egli spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo, umiliò se stesso, facendosi obbediente fino alla morte, e alla morte di croce”. E, come il suono trionfale di una fanfara, risuonano le parole che richiamano l’antico inno cristiano sulla kenosi citato da san Paolo: “Per questo Dio l’ha esaltato al di sopra di tutto”. L’intera gloria del servo di Iahvè è nello spogliarsi completamente, nell’abbassarsi, nel servire come uno schiavo, fino alla morte. La parola essenziale è: “Per questo”. L’elevazione divina di Cristo è nel suo abbassarsi, nel suo servire, nella sua solidarietà con noi, in particolare con i più deboli e i più provati.

Poiché la divinità è l’amore. E l’amore si è manifestato con più forza proprio sulla croce, sulla croce dalla quale è scaturito il grido di fiducia filiale nel Padre.

“Dopo queste parole egli rese lo spirito”, e noi ci inginocchiamo - secondo la liturgia della messa - e ci immergiamo nella preghiera o nella meditazione. Questo istante di silenzio totale è essenziale, indispensabile a ciascuno di noi. Che cosa dirò al Crocifisso? A me stesso? Al Padre?
Incominciamo il cammino della Settimana Santa, tempo di grazia per eccellenza. Il Signore ci chiede di seguirlo nel compimento dei suoi gesti di amore. Tra coloro che lo accompagnano a Gerusalemme vogliamo essere con i più piccoli ed acclamare: “Osanna al figlio di Davide”. Con i discepoli a mensa vogliamo ancora una volta ascoltare la sua parola perché il nostro cuore guarisca: “Chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve”. In mezzo al tumulto della folla siamo disposti alla prova della fede e vogliamo cercare la grandezza e la vittoria dell’amore nella testimonianza e nel volto sfigurato del Servo sofferente di Jahwé: “Ho presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi”. Vogliamo vivere tutto questo ed essere già comunità pasquale che di fronte al Crocifisso proclama: “Gesù Cristo è il Signore!”

L’entrata trionfale e subito dopo l’uscita di scena: espulso dalla scena che passa, dona un volto e un gesto d’amore che resta: il pane e il vino, offerti anche al traditore, per chiamarlo alla vita, unico tesoro e testamento del sangue e del corpo, segno di una tenerezza universale, perché ricevuta dal Padre che l’ha costituito Figlio senza colpa. Ma per noi la sofferenza e la morte sono solo spettacolo appagante la curiosità o sono appello alla cura premurosa e compassionevole?
Incoscienti e pure chiamati a farci carico della Sua passione, 

colpevoli e pure chiamati a ricevere il paradiso,

ti chiediamo, Padre, di custodirne 

il corpo e il sangue, l’eucarestia e la solidarietà fraterna
Celebraioni Liturgiche

Ore 8,50 
Benedizione dei rami d’ulivo in 



oratorio e processione verso la Chiesa

Giovedì Santo

“Se non ti laverò, non avrai parte con me”. E’ così forte questa parola del vangelo che la Chiesa, unica volta in tutto l’anno, ripresenta fisicamente nella liturgia un gesto storico di Gesù: la lavanda dei piedi. “...non avrai parte con me!”. A cosa servirebbero l’intero cammino della Quaresima, l’incontro e la riflessione con la Parola, i gesti di conversione se ora, nel momento supremo, dovessimo rimanere lontani dal Cristo? E’ l’Ora: “E’ la Pasqua del Signore!” ci annuncia il libro dell’Esodo. Dio passa in mezzo al suo popolo. Come riconoscerlo? Come accoglierlo? Come aver parte con lui? Lasciando che Lui ci lavi i piedi. Lavandoci i piedi gli uni gli altri. Non saremo mai troppo esperti di Dio se non ci lasceremo lavare da lui, se non saremo disposti a mettere nelle sue mani il nostro cammino, il nostro futuro... se non ascolteremo con stupore e povertà le sue parole: “Questo è il mio corpo, che è per voi; questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue”. Non potremo mai conoscere il cuore di Dio se non laveremo i piedi dei nostri fratelli: “fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me”. Accogliamo con gioia e in silenzio il suo dono. Fermiamoci ad adorare questo Dio che è “in ginocchio” davanti a noi.
Lavaci i piedi, Signore, perché possiamo aver parte con te,

gustando la grazia del tuo essere con noi,

non per farti servire, ma per servirci.

Sapere il sapore della tua lavanda significhi vivere

di gratitudine per ciò che si riceve, di gratuità in ciò che si trasmette

Sapete ciò che vi ho fatto? L’ignoranza su ciò che ci è stato fatto ci lascia nell’incertezza. A toglierci dalla perplessità per gettarci nella diffidenza, giungono gli schiaffi e i tradimenti della vita. E a tentare di non farci precipitare nel baratro del risentimento si protendono le fragili mani dell’amicizia e della solidarietà umana. Nascosto tra la zizzania di mani che pugnalano, magari alle spalle, e il buon grano di mani cordialmente aperte c’è il tesoro della dolce forza di una energica divina carezza che ci lava i piedi.

Celebraioni Liturgiche
Ore 16,00 
S. Messa in Parrocchia

Ore 20,30 
Messa nella Cena del  Signore 

Ore 21,30

Adorazione notturna

NELLA CENA DEL SIGNORE

Gesù trascorre le ultime ore della sua vita terrena in compagnia dei suoi discepoli. Il Maestro manifesta un amore straordinario per gli apostoli, impartendo loro insegnamenti e raccomandazioni. Durante l’ultima Cena, Gesù ha mostrato - con le sue parole - l’amore infinito che aveva per i suoi discepoli e gli ha dato validità eterna istituendo l’Eucaristia, facendo dono di sé: egli ha offerto il suo Corpo e il suo Sangue sotto forma di pane e di vino perché diventassero cibo spirituale per noi e santificassero il nostro corpo e la nostra anima. Egli ha espresso il suo amore nel dolore che provava quando ha annunciato a Giuda Iscariota il suo tradimento ormai prossimo e agli apostoli la loro debolezza. Egli ha fatto percepire il suo amore lavando i piedi agli apostoli e permettendo al suo discepolo prediletto, Giovanni, di appoggiarsi al suo petto. Nella sua vita pubblica, Gesù ha raccomandato più di una volta ai suoi discepoli di non cercare di occupare il primo posto, ma di aspirare piuttosto all’umiltà del cuore. Ha detto e ripetuto che il suo regno, cioè la Chiesa, non deve essere ad immagine dei regni terreni o delle comunità umane in cui ci sono dei primi e degli ultimi, dei governanti e dei governati, dei potenti e degli oppressi. Al contrario, nella sua Chiesa, quelli che sono chiamati a reggere dovranno in realtà essere al servizio degli altri; perché il dovere di ogni credente è di non cercare l’apparenza, ma i valori interiori, di non preoccuparsi del giudizio degli uomini, ma di quello di Dio.

Nonostante l’insegnamento così chiaro di Gesù, gli apostoli continuarono a disputarsi i primi posti nel Regno del Messia.

Durante l’ultima Cena, Gesù non si è accontentato di parole, ma ha dato l’esempio mettendosi a lavare loro i piedi. E, dopo aver finito, ha detto: “Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri”.

La Cena si ripete nei secoli. Infatti Gesù ha investito gli apostoli e i loro successori del potere e del dovere di ripetere la Cena eucaristica nella santa Messa.

Cristo si sacrifica durante la Messa. Ma, per riprendere le parole di san Paolo, egli resta lo stesso “ieri, oggi e sempre”.

I credenti che partecipano al Sacrificio eucaristico cambiano, ma il loro comportamento nei confronti di Cristo è più o meno lo stesso di quello degli apostoli nel momento della Cena. Ci sono stati e ci sono tuttora dei santi e dei peccatori, dei fedeli e dei traditori, dei martiri e dei rinnegatori.

Volgiamo lo sguardo a noi stessi. Chi siamo? Qual è il nostro comportamento nei confronti di Cristo? Dio ci scampi dall’avere qualcosa in comune con Giuda, il traditore. Che Dio ci permetta di seguire san Pietro sulla via del pentimento. Il nostro desiderio più profondo deve però essere quello di avere la sorte di san Giovanni, di poter amare Gesù in modo tale che egli ci permetta di appoggiarci al suo petto e di sentire i battiti del suo cuore pieno d’amore; di giungere al punto che il nostro amore si unisca al suo in modo che possiamo dire con san Paolo: “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me”.

LA CONFESSIONE 

PASQUALE

Nei giorni conclusivi della Quaresima celebreremo il sacramento della riconciliazione.

Poiché la Pasqua è una celebrazione essenzialmente comunitaria, è bene che si celebri la Penitenza anche con il rito comunitario: mediante l’assemblea penitenziale, la comunità cristiana ribadisce l’impegno di vivere più coerentemente il mistero della Pasqua.
10 
Mrtedì

ore 14,00 
Confessioni dei Ragazzi  elementari

ore 20,30
Confessioni Giovani e catechisti

11
Mercoledì  

ore 14,00 
Confessioni dei Ragazzi  medie

ore 20,30
Confessioni adulti

14 
Sabato

ore 10,00

Confessioni al Carmine

ore 15-18

Confessioni in Parrocchia
Venerdì Santo

E’ l’ora delle tenebre. La Chiesa è in silenzio. Nessun canto, niente fiori, nulla che possa ricordare la vita. E subito - come all’inizio del mondo - Dio disse... Solo la Parola di Dio è presente, con forza, abbondante, colma di speranza: “Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e molto innalzato, i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai ad essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità; per le sue piaghe noi siamo stati guariti”. Nel giorno della morte già scorgiamo la vita: è il giorno della salvezza. E’ la comunità dei credenti che ci esorta “Accostiamoci con piena fiducia al trono della grazia, per ricevere misericordia e trovare grazia”. Siamo nel cuore della Pasqua: “Tutto è compiuto. E, chinato il capo, emise lo Spirito”. In Cristo crocifisso Dio regna sul mondo con il suo amore e ci dona la sua stessa vita.
Secoli, anni, stagioni, giorni:

attimi infiniti e rapidissime epoche,

il tempo dell’universo e la storia dell’uomo

convergono tutti nell’ “ora” del Cristo,

vertice e abisso - atteso e sorprendente -

volto e parola - inesprimibile e silente -

provocazione e invocazione - sfigurata e confusa -

risposta e proposta - puntuale e personale -

alla domanda / movente d’ogni azione e discorso:

“Chi cercate ?”:

Discepoli e traditore, soldati e guardie,

sacerdoti e farisei, portinaia e servo,

Anna e Caifa, Pilato e Barabba,

... tu in quest’ ‘ora’, dove sei ?

... tu in fin dei conti, chi sei ?

Alla presunzione impotente dell’uomo 

che pretende di sapere che cosa sia la verità,

ancora oggi è rivolto lo sguardo che chiede: “Chi cercate?”
Padre,

mentre gettano la sorte con i dadi

mentre uccidono la vita con i bastoni e le spade

mentre fanno la storia con i denari e i cuori

mentre vendono l’uomo e calpestano il debole,

fammi essere madre del volto/icona di Dio 

con Maria di Cleofa e Maria di Magdala,

fammi essere custode della parola/salvezza dell’uomo

con Giuseppe d’Arimatea e con Nicodemo

fammi essere chiesa che dà corpo alla Verità

con Maria, 

La più grande lezione che Gesù ci dà nella passione, consiste nell’insegnarci che ci possono essere sofferenze, vissute nell’amore, che glorificano il Padre.
Spesso, è la “tentazione” di fronte alla sofferenza che ci impedisce di fare progressi nella nostra vita cristiana. Tendiamo infatti a credere che la sofferenza è sempre da evitare, che non può esserci una sofferenza “santa”. Questo perché non abbiamo ancora sufficientemente fatto prova dell’amore infinito di Dio, perché lo Spirito Santo non ci ha ancora fatto entrare nel cuore di Gesù. Non possiamo immaginarci, senza lo Spirito Santo, come possa esistere un amore più forte della morte, non un amore che impedisca la morte, ma un amore in grado di santificare la morte, di pervaderla, di fare in modo che esista una morte “santa”: la morte di Gesù e tutte le morti che sono unite alla sua.
Gesù può, a volte, farci conoscere le sofferenze della sua agonia per farci capire che dobbiamo accettarle, non fuggirle. Egli ci chiede di avere il coraggio di rimanere con lui: finché non avremo questo coraggio, non potremo trovare la pace del suo amore.
Nel cuore di Gesù c’è un’unione perfetta fra amore e sofferenza: l’hanno capito i santi che hanno provato gioia nella sofferenza che li avvicinava a Gesù.
Chiediamo umilmente a Gesù di concederci di essere pronti, quando egli lo vorrà, a condividere le sue sofferenze. Non cerchiamo di immaginarle prima, ma, se non ci sentiamo pronti a viverle ora, preghiamo per coloro ai quali Gesù chiede di viverle, coloro che continuano la missione di Maria: sono più deboli e hanno soprattutto bisogno di essere sostenuti.
Celebraioni Liturgiche
Ore 9,00 
Lodi del Signore

Ore 9 –12
Adorazione dei gruppi e dei ragazzi

Ore 15,00 
Liturgia della Passione e morte del Signore

Ore 20,30 

Processione con il Cristo Morto
Sabato Santo

Nel buio della notte una fiammella percorre l’oscurità, si divide, si moltiplica, illumina spazi sempre più grandi, volti sempre più numerosi. I fratelli si riconoscono e cantano “Cristo ha vinto la morte, alleluia!”. Il vangelo proclama: “Non cercate tra i morti colui che è vivo”, i catecumeni sono accolti nella comunità e diventano fratelli e figli di Dio, il silenzio della notte è rotto dalle campane in festa, il pane della vita e il vino della festa prendono il posto del digiuno e delle lacrime della tristezza. E la Parola guida l’intera esperienza con un racconto che svela la forza creatrice di Dio: di Lui che comanda alle tenebre, alle forze oscure del mare, al potere distruttivo della morte, alla illusione rovinosa del peccato... Dio è più forte della morte, l’amore è più forte della paura, il perdono è per sempre. E noi siamo nuove creature. E’ l’apostolo che ci assicura: “come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova”.  

Donaci, Signore, la disponibilità a lasciarci continuamente interrogare:

Non bisognava che il Figlio fosse consegnato e crocifisso, per entrare nella Vita?

Non è necessario che il chicco di grano cada e marcisca nella terra per portare frutto?

Non è indispensabile morire a se stessi per rinascere come fratelli? 

Non bisogna aprire fiduciosamente le braccia per ricevere l’abbraccio del Risorto?

Perché donne avete paura? Perché apostoli non credete alle donne? Perché cercate tra morti colui che è vivo? Perché relegate accanto alla vita, fuori dai giochi che contano, la ricerca del Signore della Vita? Perché riducete la preghiera al ricordo del caro estinto? Perché ammazzate la carità dando solo il superfluo? Perché trasgredite il comandamento del dono della vita, offrendo, magari, perfino il vostro corpo, ma, in fondo, per affermare voi stessi?  Perché...?
Celebraioni Liturgiche
Ore 9,00 
Lodi del Signore

Ore 9-12

Adorazione  gruppi e ragazzi

Ore 10,00 
Confessioni al Carmine

Ore 15-18 
Confessioni

Ore 21,00 

Solenne Veglia Pasquale
Pasqua del Signore

Che cos’è che fa correre l’apostolo Giovanni al sepolcro? Egli ha vissuto per intero il dramma della Pasqua, essendo molto vicino al suo maestro. Ci sembra perciò inammissibile un’affermazione del genere: “Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura”. Eppure era proprio così: non meravigliamoci allora di constatare l’ignoranza attuale, per molti versi simile. Il mondo di Dio, i progetti di Dio sono così diversi che ancor oggi succede che anche chi è più vicino a Dio non capisca e si stupisca degli avvenimenti.

“Vide e credette”. Bastava un sepolcro vuoto perché tutto si risolvesse? Credo che non fu così facile. Anche nel momento delle sofferenze più dure, Giovanni rimane vicino al suo maestro. La ragione non comprende, ma l’amore aiuta il cuore ad aprirsi e a vedere. È l’intuizione dell’amore che permette a Giovanni di vedere e di credere prima di tutti gli altri. La gioia di Pasqua matura solo sul terreno di un amore fedele. Un’amicizia che niente e nessuno potrebbe spezzare. È possibile? Io credo che la vita ci abbia insegnato che soltanto Dio può procurarci ciò. 

“Questo è il giorno di Cristo Signore: alleluia, alleluia!”. Oggi la Chiesa proclama in Gesù Risorto il centro della propria fede e l’inizio di un mondo nuovo. Cristo Risorto è la salvezza di tutti gli uomini: “chiunque crede in lui ottiene la remissione dei peccati per mezzo del suo nome”. Ecco allora che il vangelo ci presenta la necessità, l’importanza, la forza dell’incontro con Lui: “Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo. (...) Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due”. Attorno al sepolcro vuoto la storia si rimette in movimento come tempo offerto agli uomini affinché possano cercare il Signore vivo sul proprio cammino. Fare questi passi, buttarsi in questa avventura è già partecipare della vita che vince la morte: “Voi siete risorti con Cristo, cercate dunque le cose di lassù, dove sta Cristo, seduto alla destra di Dio”.
Che cosa c’è dopo? Dopo la morte e la speranza, c’è ancora un dopo. C’è veramente vita, rimosso il sasso della paura e il buio della fine; c’è lo schiudersi dell’inizio per chi concretamente cerca, ama, aspetta. Ecco l’abbraccio di Dio da sempre pronto per tutta l’umanità, ecco l’abbraccio che è accettato solo da quell’umanità educata dalla ricerca, dall’amore, dall’attesa ad aprirsi alla speranza e alla vita (anche solo un loro frammento alle spoglie di un uomo che muore) che trasmettono la gioia: apostola per gli apostoli, Maria di Magdala, che cerca, ama, aspetta l’uomo di Nazaret, apre alla Chiesa, a Pietro e a ogni discepolo la certezza della resurrezione promessa da Dio nella Scrittura.
Signore, per esser pronti a risorgere,

insegnaci a cercare,

insegnaci ad amare,

insegnaci ad aspettare

VERBALE DEL 

CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE
Mercoledì 14 marzo 2001 alle ore 20.30 si è tenuto, presso l’Oratorio, il Consiglio Pastorale Parrocchiale con il seguente ordine del giorno:

1.
Preparazione e celebrazione della Via Crucis: alla Rasga, in San Bernardino, all’Oratorio;

2.
Celebrazione della Settimana Santa: il triduo pasquale;

3.
Situazione circa la distribuzione del libretto “ Pietre vive nella comunità”: come è andata? Quali riscontri?

4.
Organizzazione della festa per l’ordinazione sacerdotale di don Francesco. Idee, progetti, disponibilità…
5.
Varie ed eventuali

1.
PREPARAZIONE E CELEBRAZIONE DELLA VIA CRUCIS: ALLA RASGA, IN SAN BERNARDINO, ALL’ORATORIO

Don Lucio ha consegnato un foglio contenente i seguenti punti fondamentali per organizzare ogni Via Crucis:

Obiettivi


Aiutare la comunità a vivere la quaresima e la pasqua


Forma di annuncio che vuole portare il messaggio di Gesù nelle case e nelle strade che sono il luogo della vita dell’uomo. Immagine di chiesa che si apre sul mondo e non chiusa su se stessa


Vogliono essere una opportunità e uno strumento di coinvolgimento, di corresponsabilità e di partecipazione (elementi base per qualsiasi attività pastorale)

Per ogni Via Crucis

Chiedere il massimo coinvolgimento

Per gli abitanti delle vie interessate

Mettendo lumini sulle finestre, sui muretti delle recinzioni delle case dove passa la via crucis

Lo si può fare con un invito scritto ciclostilato e distribuito casa per casa…

    Per tutta la comunità: tramite i foglietti per gli avvisi domenicali

Il percorso

Sia tale da coinvolgere il maggior numero di case possibili, evitando però che diventi troppo lungo e faticoso (durata di circa un’ora)
Le stazioni

Saranno indicate da quadri posti su pannelli (don Lucio ha provveduto a preparare delle immagini). Andrebbero evidenziati con sfondi e arricchiti con decorazioni floreali e lumini o candele

Si possono coinvolgere nell’allestimento, le famiglie che abitano le case dove sono poste le stazioni

Possono essere tutte e 14 oppure solo alcune se le riflessioni fossero molto lunghe

I lettori

Potrebbero essere due diversi per ogni stazione. Potrebbero essere gli abitanti della casa dove si svolge la stazione

Abbiano il testo precedentemente in modo da poterlo preparare

Per tutta la gente

Potrebbe portare lungo il percorso le candele con la carta colorata

Via Crucis alla Rasga

14 stazioni, la prima e l’ultima in chiesina

non tutte le stazioni hanno luce a sufficienza per i lettori, si e quindi pensato di utilizzare alcune torce

il testo su cui meditare in ogni stazione deve essere significativo e breve per non disperdere l’attenzione dei partecipanti

venerdì 23 marzo è la vigilia della giornata dei missionari martiri, si è proposto di dedicare a loro la via crucis

2.
CELEBRAZIONE DELLA SETTIMANA SANTA: IL TRIDUO PASQUALE

IL TRIDUO PASQUALE

(Dal Programma Pastorale del Vescovo 1994-1996)

Nella programmazione del Giovedì, Venerdì e Sabato Santo, dobbiamo tenere conto di quanto il Vescovo ci dice qui sotto.

Si è gia detto che il Triduo pasquale rappresenta il culmine e la fonte della Liturgia e della vita cristiana, deve diventare effettivamente il centro del cammino pastorale della comunità.  La comprensione, sempre rinnovata, della pasqua nella distesa e articolata celebrazione del triduo, farà capire e vivere meglio le celebrazioni eucaristiche domenicali, queste svilupperanno la possibilità di cogliere e interpretare il senso e la speranza presente in ogni tempo dell’uomo, e di vivere le proprie giornate secondo lo stile di Cristo.

La comunità deve poi intensificare l’abituale cura, amore e creatività per la liturgia in modo che ogni attività contribuisca a significare l’importanza che hanno per la vita di fede questi giorni.

Don Lucio ha sottolineato che la celebrazione della passione alle ore 15.00 nella giornata del Venerdì Santo è il momento più importante.

Proposte per l’azione liturgica del Venerdì Santo

La celebrazione delle ore 15.00 potrebbe essere spostata alle ore 20.00, per poi procedere con la processione per le vie del paese in quanto quest’ultima deve essere fatta nella considerazione di ciò che viene celebrato nell’azione liturgica.

Riflessioni preparate dai giovani e dai vari gruppi: famiglia, azione cattolica, gruppo missionario, scout, ecc…

Coordinazione da parte del gruppo liturgico

CONCLUSIONI:

L’azione liturgica si celebrerà Venerdì Santo alle ore 15.00 in Parrocchia

La sera del Venerdì Santo, prima della processione, si terrà un momento di riflessione più ricco

Giovedì Santo: preparazione da parte dei vari gruppi dei momenti di adorazione frazionati dopo la funzione serale

3.
SITUAZIONE CIRCA LA DISTRIBUZIONE DEL LIBRETTO “ PIETRE VIVE NELLA COMUNITÀ”: COME È ANDATA? QUALI RISCONTRI?

Questa fase e molto importante per tutta la comunità; in chiesa sono state consegnate una quindicina di risposte di adesione ai vari ambiti di lavoro parrocchiali.

Situazione per quanto riguarda la distribuzione per le vie del paese, riscontri, riflessioni, impressioni, problemi:

E’ sorto un problema riguarda a Via Locatelli in quanto è lunga e non si riescono a trovare persone disposte alla distribuzione

Esperienza positiva

L’annuncio dato in chiesa è servito ad avvisare la comunità

Chi partecipa alla S.Messa  e alle attività parrocchiali o dell’Oratorio è più sensibile

Molte persone della nostra comunità sono già molto impegnate in ambito familiare (cura della famiglia, delle persone anziane o con handicap…)

Accoglienza della proposta di collaborazione, ma titubanza, poca convinzione, costanza e pazienza

La comunità avverte la bellezza dell’iniziativa ma delega agli “addetti ai lavori”

Indifferenza e desiderio di non essere disturbati

La religione è vissuta come un fatto privato e non di comunità

Popolazione tendenzialmente anziana e popolazione giovanile poco incline alla collaborazione

COSA SI PUO’ FARE

Tenere vivo il dialogo

Cercare di stimolare chi ha dato un segno di disponibilità

Questa forma di missionarietà non deve essere occasionale ma continuativa

4.  ORGANIZZAZIONE DELLA FESTA PER L’ORDINAZIONE                             

SACERDOTALE DI DON FRANCESCO. IDEE, PROGETTI, DISPONIBILITÀ…

Addobbi (festoni, fiori, catene…) per il paese

Illuminazione della chiesa

Responsabili per ogni zona

Responsabilità e coinvolgimento di tutta la comunità

Per il materiale e qualsiasi informazione rivolgersi all’Oratorio

  La seduta è tolta alle ore 23.30 ed aggiornata il mese prossimo in data da definirsi.

         La Segretaria: Patrizia Rota

	Rendiconto febbraio 2001
	

	 Totale febbraio
	£. 39.096.000

	Zogno Notizie Rimborso Poste
	£. 3.000.000

	Offerta Classe 1965
	£. 250.000

	Don Umberto
	£. 167.000

	Elemosine 29/1-04/2
	£. 1.714.000

	Pro Terremoto Parrocchia
	£. 4.850.000

	Zogno Notizie
	£. 40.000

	Offerta Calvi Elisabetta (In Memoria)
	£. 10.000.000

	Zogno Notizie
	£. 100.000

	Don Umberto
	£. 130.000

	Pro Terremotati
	£. 300.000

	Missioni
	£. 150.000

	Elemosine 5-10/2
	£. 347.000

	Pro seminario
	£. 2.355.000

	Zogno Notizie
	£. 300.000

	Zogno Notizie
	£.50.000 

	Sante Messe
	£. 475.000

	Elemosine 12-18/2
	£. 1.270.000

	Fatima
	£. 3.800.000

	Acconto Affitto
	£. 1.000.000

	Elemosine 19-25/2
	£. 1.208.000

	S. Sebastiano
	£. 620.000

	Elemosine Carmine
	£. 620.000

	Pro Terremoto Carmine
	£. 150.000

	Zogno Notizie Poscante
	£. 2.100.000

	Coro Fior Di Monte
	£. 1.500.000

	Visita Pastorale Poscante
	£. 1.250.000

	Benedizioni
	£. 1.350.000


ANAGRAFE PARROCCHIALE

Rinati in Cristo alla vita eterna

Pezzotta Caterina d’anni 63 il 28/2/2001

Ragazzoni Mario d’anni  49 il 8/3/2001

Zeri Irene d’anni 94 il 17/3/2001

Uniti  per sempre in Cristo

Foppolo Marco con Stauffacher Michela il 10/03/2001

La riflessione di un Nonno

In merito a quanto viene pubblicato su  Zogno notizie ogni mese ogni mese nella nostra parrocchia, devo fare innanzitutto un elogio a quanti che in qualche modo si prestano nella sua pubblicazione senz’altro molto apprezzata, tra l’altro ho notato che mette in risalto il problema Anziani, che nella

nostra comunità sono tanti.

Dopo che il nostro Vescovo con la recente visita pastorale ha fatto il suo incontro personale alle famiglie.

Un elogio particolare per le foto che vengono attualmente sul notiziario pubblicate, penso che facciano piacere a tutti.

Pertanto un ringraziamento a Don Lucio per questa iniziativa.

Mi è venuta l’idea di precisare un fatto personale, che forse non tutti sanno, non per fare pubblicità, soltanto per mettere in evidenza la realtà solo a scopo di bene.

Dove io abito quasi porta a porta, siamo sei persone tutti ultra ottantenni che sommando il numero degli anni sono esattamente 512, che ognuno ha già compiuto nel 2000.

Ci troviamo spesso riuniti a fare quattro chiacchiere, del passato, del presente, del futuro e di tante altre cose.

Non voglio fare nominativi, sarebbe un’ imprudenza, soltanto un confronto a scopo di bene, e allora un grazie al Signore per averci concesso questi anni di mente sana nonostante qualche acciacco che speriamo sia passeggero.

Se qualcuno volesse prendere in mano il libro dei vespri troverà al salmo 89 il modo in cui dobbiamo vivere i nostri giorni in vecchiaia

Su di noi sia la bontà del Signore, gioverà sicuramente come meditazione quaresimale.

A tutti buona Quaresima e anche buona Pasqua.

Un anziano giovane di anni 86, bisnonno sette volte

LETTERA DEL PAPA
AGLI ANZIANI 
L'autunno della vita
5. Che cosa è la vecchiaia? Di essa a volte si parla come dell'autunno della vita — lo faceva già Cicerone (9) — seguendo l'analogia suggerita dalle stagioni e dal susseguirsi delle fasi della natura. Basta guardare il variare del paesaggio, lungo il corso dell'anno, sulle montagne e nelle pianure, nei prati, nelle vallate, nei boschi, sugli alberi e sulle piante. C'è una stretta somiglianza tra i bio-ritmi dell'uomo e i cicli della natura, di cui egli è parte.

Allo stesso tempo, però, l'uomo si distingue da ogni altra realtà che lo circonda, perché è persona. Plasmato ad immagine e somiglianza di Dio, egli è soggetto consapevole e responsabile. Anche nella sua dimensione spirituale, tuttavia, egli vive il succedersi di fasi diverse, tutte ugualmente fuggevoli. Sant'Efrem il Siro amava paragonare la vita alle dita di una mano, sia per mettere in evidenza che la sua lunghezza non va oltre quella di una spanna, sia per indicare che, al pari di ciascun dito, ogni fase della vita ha la sua caratteristica, e “ le dita rappresentano i cinque gradini su cui l'uomo avanza ”.(10)

Se, pertanto, l'infanzia e la giovinezza sono il periodo in cui l'essere umano è in formazione, vive proiettato verso il futuro, e, prendendo consapevolezza delle proprie potenzialità, imbastisce progetti per l'età adulta, la vecchiaia non manca dei suoi beni, perché — come osserva san Girolamo — attenuando l'impeto delle passioni, essa “ accresce la sapienza, dà più maturi consigli ”.(11) In un certo senso, è l'epoca privilegiata di quella saggezza che in genere è frutto dell'esperienza, perché “ il tempo è un grande maestro ”.(12) E ben nota, poi la preghiera del Salmista: “ Insegnaci a contare i nostri giorni e giungeremo alla sapienza del cuore ” (Sal 90 [89], 12).

Gli anziani nella Sacra Scrittura
6. “ La giovinezza e i capelli neri sono un soffio ”, osserva Qoelet (11, 10). La Bibbia non si esime dal richiamare l'attenzione, talora con schietto realismo, sulla caducità della vita e sul tempo che scorre inesorabilmente: “ Vanità delle vanità [...] vanità delle vanità, tutto è vanità ” (Qo 1, 2): chi non conosce il severo ammonimento dell'antico Sapiente? Lo comprendiamo specialmente noi anziani, ammaestrati dall'esperienza.

Nonostante questo disincantato realismo, la Scrittura conserva una visione molto positiva del valore della vita. L'uomo resta sempre fatto a “ immagine di Dio ” (cfr Gn 1, 26) ed ogni età ha la sua bellezza e i suoi compiti. L'età avanzata trova, anzi, nella parola di Dio una grande considerazione al punto che la longevità è vista come segno della benevolenza divina (cfr Gn 11, 10-32). Con Abramo, uomo di cui viene sottolineato il privilegio dell'anzianità, questa benevolenza assume il volto di una promessa: “ Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò ed in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra ” (Gn 12, 2-3). Accanto a lui c'è Sara, la donna che vede il proprio corpo invecchiare, ma che sperimenta nel limite della carne ormai sfiorita la potenza di Dio che supplisce all'umana insufficienza.

Anziano è Mosè, quando Dio gli affida la missione di far uscire il popolo eletto dall'Egitto. Le grandi opere che per mandato del Signore egli compie in favore di Israele non occupano gli anni della giovinezza, ma della vecchiaia. Tra altri esempi offerti da anziani, vorrei citare la vicenda di Tobi, il quale con umiltà e coraggio si impegna ad osservare la legge di Dio, ad aiutare i bisognosi, a sopportare con pazienza la cecità fino a sperimentare l'intervento risolutore dell'angelo di Dio (cfr Tb 3, 16-17); ed ancora quella di Eleazaro, il cui martirio è testimonianza di singolare generosità e fortezza (cfr 2 Mac 6, 18-31).

7. Anche il Nuovo Testamento, pervaso dalla luce di Cristo, annovera eloquenti figure di anziani. Il Vangelo di Luca si apre presentando una coppia di coniugi “ avanti negli anni ” (1, 7): Elisabetta e Zaccaria, genitori di Giovanni Battista. Verso di loro si rivolge la misericordia del Signore (cfr Lc 1, 5-25.39-79): a Zaccaria ormai vecchio viene annunciata la nascita di un figlio. Egli stesso lo sottolinea: “ Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni ” (Lc 1, 18). Durante la visita di Maria, l'anziana cugina Elisabetta, piena di Spirito Santo, esclama: “ Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo ” (Lc 1, 42) ed alla nascita di Giovanni Battista, Zaccaria intona l'inno del Benedictus. Ecco una mirabile coppia di anziani, pervasa da profondo spirito di preghiera.

Nel tempio di Gerusalemme Maria e Giuseppe, che vi hanno portato Gesù per offrirlo al Signore, o piuttosto, secondo la Legge, per riscattarlo come primogenito, incontrano il vecchio Simeone, che a lungo aveva atteso il Messia. Prendendo il Bambino tra le braccia, egli benedice Iddio e prorompe nel Nunc dimittis: “ Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace... ” (Lc 2, 29).

Accanto a lui troviamo Anna, vedova di ottantaquattro anni, frequentatrice assidua del Tempio, che nell'occasione ha la gioia di vedere Gesù. Nota l'Evangelista che “ si mise a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme ” (Lc 2, 38).

Anziano è Nicodemo, stimato componente del Sinedrio. Egli si reca di notte da Gesù per non dare nell'occhio. A lui il divin Maestro rivela di essere il Figlio di Dio, venuto a salvare il mondo (cfr Gv 3, 1-21). Ritroveremo Nicodemo al momento della sepoltura di Cristo, quando, portando una mistura di mirra e di aloe, vincerà la paura e si manifesterà come discepolo del Crocifisso (cfr Gv 19, 38-40). Quali confortanti testimonianze, queste! Ci ricordano come in ogni età il Signore chieda a ciascuno l'apporto dei propri talenti. Il servizio al Vangelo non è questione di età!

E che dire dell'anziano Pietro, chiamato a testimoniare la sua fede con il martirio? Gli aveva detto un giorno Gesù: “ Quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi ” (Gv 21, 18). Sono parole che, in quanto successore di Pietro, mi toccano da vicino e mi fanno sentire forte il bisogno di tendere le mani verso quelle di Cristo, in obbedienza al suo comando: “ Seguimi! ” (Gv 21, 19).

8. Il Salmo 92 [91], quasi sintetizzando le fulgide testimonianze di anziani che troviamo nella Bibbia, proclama: “ Il giusto fiorirà come palma, crescerà come cedro del Libano;... Nella vecchiaia daranno ancora frutti, saranno vegeti e rigogliosi, per annunziare quanto è retto il Signore ” (13, 15-16). E l'apostolo Paolo, facendo eco al Salmista, annota nella Lettera a Tito: “ I vecchi siano sobri, dignitosi, assennati, saldi nella fede, nell'amore e nella pazienza. Ugualmente le donne anziane si comportino in maniera degna dei credenti...; sappiano insegnare il bene, per formare le giovani all'amore del marito e dei figli ” (2, 2-5).

La vecchiaia, dunque, alla luce dell'insegnamento e nel lessico proprio della Bibbia, si propone come “ tempo favorevole ” per il compimento dell'umana avventura, e rientra nel disegno divino riguardo ad ogni uomo come tempo in cui tutto converge, perché egli possa meglio cogliere il senso della vita e raggiungere la “ sapienza del cuore ”. “ Vecchiaia veneranda — osserva il Libro della Sapienza — non è la longevità, né si calcola dal numero degli anni; ma la canizie per gli uomini sta nella sapienza; vera longevità è una vita senza macchia ” (4, 8-9). Essa costituisce la tappa definitiva della maturità umana ed è espressione della benedizione divina.

Continua
Consiglio Pastorale Vicariale
Seduta del 1 marzo  2001
La sera del  1 marzo 2201 ,si riunisce il consiglio pastorale vicariale  alla presenza dei rappresentanti delle seguenti parrocchie : Grumello de Zanchi, Zogno, Brembilla, Stabello, Endenna,  Ubiale,  Somendenna, Poscante, Ambria, Miragolo, risultano assenti giustificati Traini Susanna , Don Giorgio Tironi, Angela Russotto.

Si analizza il punto all’ordine del giorno: La situazione della catechesi nel vicariato  in vista del Convegno dei catechisti a livello diocesano.

Don Carlo Comi, responsabile della catechesi vicariale,  presenta brevemente l’itinerario previsto dalla diocesi relativamente alla riflessione  sull’aspetto morale,  in modo particolare il Vescovo ha 

richiamato l’indispensabile attenzione a questo particolare aspetto pastorale l’attività catechetica.

Successivamente Don Carlo ha presentato la modalità operativa  utilizzata per redigere il documento da presentare in diocesi, ogni parrocchia ha presentato una breve relazione ,seguendo gli opuscoletti predisposti a livello diocesano .

Dalle suddette sintesi , è stato stilato un breve documento che non ha la pretesa di essere esaustivo , ma che monitorizza in modo fedele la situazione catechetica nel vicariato.

Da questo breve documento , si è inteso riprendere l’identità e il volto  della pastorale della catechesi, le intenzioni della comunità credente  in ordine dell’educazione della fede, alcune considerazione relative l’aspetto morale, la  catechesi degli adulti, la catechesi degli adolescenti, la catechesi dei fanciulli.

Dalle sintesi del documento emergono concettualmente queste considerazioni:

· Si vive il cristianesimo in modo tradizionale con poca incidenza della fede nella vita quotidiana ,

 per quanto riguarda le scelte e gli atteggiamenti  fondamentali da testimoniare nell’esistenza.

· Per quanto concerne  l’educazione morale, si evidenzia  sempre meno il senso del peccato   

e come logica conseguenza  il rifuggire dal sacramento della penitenza, perché ci si ritiene  comunque giusti . Il punto di riferimento essenziale rimangono  i dieci comandamenti , il rischio è quello di vivere la fede in modo egoistico e con tanta indifferenza  nei confronti del prossimo.

· Per la  catechesi degli adulti durante l’anno  sono previste  incontri di preghiera e diverse iniziative formative per  le diverse categorie di persone: genitori, fidanzati,  adulti .La frequenza a questo incontri risulta scarsa e non sempre sentita. Nella mentalità degli  adulti è presente  un credersi sufficientemente formati sul piano cognitivo  dogmatico ed etico, pertanto il proprio aggiornamento si limita alla sola partecipazione alla messa domenicale.

· La catechesi per i giovani, vede un continuo ricambio di presenze agli incontri settimanali, ciò rende difficoltosa una progettazione sistematica dell’itinerario formativo. 

· La catechesi dei fanciulli, evidenzia una buona partecipazione degli stessi che sembrano comprendere l’importanza del cammino che stanno facendo, buona la partecipazione dei genitori  agli incontri programmati per loro. Il cammino annuale della catechesi è alternato a momenti celebrativi: confessioni, sante messe in settimana  nei periodi di avvento e quaresima, ritiri e incontri di preghiera specifici del programma  che si sta svolgendo. 

Suggerimenti e proposte

In alcuni ambiti della pastorale , si potrebbero risolvere acuni problemi di carattere organizzativo 

incontrandosi a livello vicariale, in modo da facilitare maggiori possibilità di scambio di esperienze 

soprattutto per quanto riguarda adolescenti e giovani.

Per i catechisti nascerebbe un aiuto e uno scambio di idee e di itinerari che possano agevolare ed arricchire la programmazione. Il calendario dei prossimi incontri dei catechisti  intende perseguire tale intento.

6 marzo 2201  ore 20,30   incontro per i catechist del vicariato  (divisi in gruppi d’età dei catechizzandi)

13 marzo 2001   ore 20,30      incontro per i catechisti del vicariato  (riflessione sulle diverse metodologie )

20 marzo 2001    ore  20,30    incontro per i catechisti del vicariato   ( confronto delle diverse esperienze).

Al termine della presentazione del  documento , è seguita una discussione tra i diversi componenti del  consiglio vicariale , dalla quale è emersa la seguente proposta  pastorale :

· Importanza di un  lavoro sinergico tra i diversi ambiti della pastorale , in modo da fissare alcune 

priorità sulle quali ogni operatore pastorale debba  fare riferimento.

La seduta è tolta alle ore 22,30.

Antonio Ghisalberti

CATERINA ERA DOLCE E AMABILE CON TUTTI

“Siano vere madri in Cristo”  -  ha scritto Caterina nelle nostre regole.

E’ il cuore della maternità, questo!

Siamo vere madri, infatti, quando c’è la passione per l’altro, quando l’altro non ci è di peso perché ribalta i nostri progetti; siamo madri quando facciamo esperienza di figlie inviate agli altri insieme al Figlio, che è Cristo, e che è stato inviato a noi.

Il servizio della maternità è il servizio più vero e più concreto perché non si tratta solo di fare delle opere,

ma, in Cristo, di servire i fratelli con bontà, con disponibilità, con comprensione.

Nessuna di noi suore - pensando a quanto Caterina dice riguardo al confortare, all’aiutare… con carità – deve sentirsi esonerata dal far questo.

Sono insegnamenti, comunque, validi per tutti: per chi ha il dovere di essere genitori, nei confronti dei figli; per chi ha il dovere di essere figlio, nei confronti dei genitori; per chi opera negli ambienti sociali; per chi lavora a contatto con le persone; per chi, nella scuola, ogni giorno è insieme agli altri; per chi è in una casa di riposo pensando, magari, di sprecare la vita. Tutt’altro!

Tutti abbiamo il dovere di “metterci accanto” non con la pretesa di essere superiori, ma con la discrezione e la dolcezza di chi davvero vuole solo il bene dell’altro.

E allora può sorgere per ciascuno la domanda: “So dire e presentare quello in cui credo con la mia testimonianza di vita, anche nella sofferenza?; so accostarmi all’altro con spirito materno?”.

Tutti abbiamo bisogno di essere accettati, riconosciuti, stimati e amati: il punto di partenza non è la gratuità, ma la necessità.

Necessità che, man mano si cresce nella fede e nell’amore di Dio, dovrebbe trasformarsi in gratuità.

Accettare a nostra volta, stimare e riconoscere che esistono anche gli altri perché è accorgendosi dell’esistenza degli altri che si è portati ad amarli allo stesso modo di Cristo: atteggiamenti che, mentre li attuiamo, devono far crescere in noi il desiderio di ripeterli in continuazione e con tutti.

Non possiamo, infatti, accontentarci di voler bene alcune volte o solo a qualcuno, di aiutare alcune volte, o solo qualcuno, ma dobbiamo sempre più aumentare questa convinzione che, adagio adagio, deve diventare vita.

Caterina ce l’ha insegnato come ce l’hanno insegnato altri santi e come ce lo stanno insegnando ancora oggi le nostre mamme e papà, le nostre nonne, le persone che nel silenzio compiono continuamente atti d’amore…

Prendiamo esempio e ringraziamo il Signore per le sue meraviglie e per come si manifesta nella nostra vita.

Origine e storia del Convento di Clausura in Zogno
Concludiamo il nostro riferimento al necrologio di alcune suore, passate a miglior vita in concetto di santità, valorizzando la testimonianza di Sr. M. Annunziata Camozzi a riguardo di due suore più vicine a noi nel tempo rimaste ancora nella memoria delle suore più anziane del nostro convento.

Suor M. Basilia Morelli, nata a Miragolo S. Marco l’8 settembre 1878, da Basilio e da Maddalena Carissoni, defunta il 10 dicembre 1954, dopo 76 anni di età e 50 anni di clausura.

Desiderosa di rispondere alla chiamata di Dio, costretta ad attendere troppo a lungo il suo ingresso in convento, nel settembre 1904, già a 26 anni di età, decise di prelevare dalla cassapanca di casa un grosso rotolo di tela come corredo e, senza salutare neppure i suoi genitori, raggiunse in fretta il monastero di Zogno suscitando persino dicerie circa la sua fuga improvvisa. La gente diceva “L’è scapàda de cà”.

Professò infatti il 7 settembre 1905 come Conversa divenendo la serva di tutte le suoreche serviva con straordinaria generosità al punto da suscitare l’intervento della superiora, Sr. M. Cecilia Scuri, per richiamare alla moderazione le suore che la costringevano a privarsi persino del riposo notturno.

Occorre qui precisare che sino al 2 settembre 1936 sopravviveva la netta distinzione in convento tra le Converse, trattate come serve della Gleba, e le Coriste, dette Velate, tenute al coro, e quindi servite da signore. Le Converse non potevano ad es. mangiare a tavola con le Coriste.

Suor Basilia ripeteva frequentemente: “L’amore in cuor mi mise!” mentre era perseverante nell’amor di Dio e nell’intimità della preghiera, sempre rigorosamente osservante dei voti e delle regole monastiche.

Ricopriva diverse, forse troppe, mansioni: ortolana, calzolaia, falegname, idraulica, elettricista e altro ancora. Se riceveva qualche segno di riconoscenza, piuttosto raramente, si dichiarava al servizio generoso di ogni suora esclamando: “Sempre (a suo servizio), padrona!”

Le osservazioni e le disapprovazioni le riceveva serenamente alzando il grembiule ed esclamando: “Dentro dentro, qui ci stanno tutte queste cose da nulla che il Signore gradisce e trasforma in mezzi efficaci per la sua gloria e la salvezza dell’umanità”.

Su un gradino del sottoscala aveva scritto con una grossa matita: “Voglio quel che voglio e non quel che sento” affermando così la forza della sua volontà e della sua vibrante virilità.

Dopo giornate di preparazione si recava alla santa confessione trasfigurata in volto per cui il suo confessore, don Carlo Vanenti, diceva che non aveva più materia per la soluzione. Dopo tanta sofferenza fisica e morale, venne raggiunta in morte da una misteriosa luce che si irradiò anche nel corridoio adiacente con grande stupore delle suore.

Suor M. Giacoma Frosio di Strozza (Valle Imagna), nata nel 1882 e morta il 19 gennaio 1966, a 84 anni di età e 64 di convento.

Era entrata nel monastero come educanda a 20 anni di età, intanto che frequentava lo studio e si preparava il corredo per le nozze, già decise in accordo col suo fidanzato.

Si sentì attratta alla vita religiosa dopo di essere stata colpita dalla predica sui novissimi, decidendo così di abbandonare il suo promesso sposo per abbracciare con la vita claustrale il divino Sposo Gesù.

Spezzò quindi ogni rapporto affettivo col suo fidanzato, da cui era amata teneramente, il quale non si rassegnò giammai a questa sua dolorosa perdita.

Superato il noviziato, venne ammessa alla professione religiosa celebrata nella Chiesa del Convento a porte aperte per cui potevano partecipare anche i parenti e gli estranei.

Sopraggiunse anche il fidanzato alla celebrazione che, mentre Giacoma pronunziava la formula dei voti religiosi, esplose in forti grida di disapprovazione minacciando la sua ex fidanzata che continuava ad amare e che non si sarebbe mai rassegnato a perdere.

A causa del trambusto arrecato a quella funzione, le autorità maggiori decisero in seguito di escludere la presenza di qualsiasi persona, compresi i genitori, da queste celebrazioni da tenersi a porte chiuse.

Fu esemplare nella preghiera e nel lavoro, per la sua bontà venne pure scelta come madre maestra ma soltanto per un anno perché, troppo tenera con le novizie, venne rimossa.

Colpita da paralisi, spirò il 19 gennaio 1966, assistita premurosamente da don Ettore Vitali.

La vera storia del Convento di Clausura non è certamente quella che può riguardare la struttura o i contenitori, belli o brutti che troppo rimangono ben rare impronte poiché si è sempre trascurato di raccoglierne le testimonianze. Con le supposizioni non si ricostruisce la storia, quella storia che potrebbe oggi servire a ridare le radici a un albero cosi importante che non può vivere soltanto di espedienti del momento poiché la luce del passato illumina la strada del presente.

Poveri noi se di S. Francesco non avessimo le fonti di quel evento che si irradia oggi su tutto il mondo di cui anche la nostra fraternità della clausura ne è una emanazione per grazia di Dio.

Mons. Gabanelli G.

Pasqua 2001

Töcc i l’à ést in crùs

ol nòs Signùr a mör

e quàndo che Longìno

al g’à spacàt ol cör!

Chi mài, dopo tri dé,

l’avrés amò pensàt

de vèdel a turnà

indré resüscitàt ?

Compàgn che l’s’ìa fàcc vèt

söl Tàbor, lüminùs,

però con töcc i piàghe

dei ciócc de la sò crùs!

L’è Pasqua per chi crèt

che Cristo l’è amò vìf

e l’völ salvà sto mónt

con töcc chi bù e i catìf!

L’è pròpe’n primaéra,

quando i fiorés i röse,

che tùrna amò la Pasqua

a liberàm dai cröse!

Intàt al rìa po’a’l sùl

co la sò prìma ögiàda

a illüminà la vàl

che ll’ìa desmentegàda!

Se l’tùrna piö la Pasqua

ol mónt al g’à de mör

perché l’se fermerés

de cùlp a töcc ol cör !



don Giulio G.

I Missionari scrivono

Suor Massimina Hailesellasie  (Suore Comboniane , Asmara , Eritrea) e suor Lucia Chiara ( Figlie di Nostra Signora del Divino Amore, Gameleira,  Brasile) scrivono al Gruppo Missionario per ringraziare degli aiuti ricevuti. Nelle loro parole, sempre traboccanti di riconoscenza e di affetto, c’è l’eco dei gravissimi problemi con cui si misurano giornalmente loro stessi e le comunità in cui operano: le gravi tensioni politiche fra Etiopia ed Eritrea, e l’esodo di popolazioni che ne consegue in un caso, e dall’altro piogge rovinose con allagamenti e centinaia di famiglie senza tetto come risultato.

“Tramite la signora Giusi Cattaneo ho ricevuto l’offerta inviatami per gli ammalati, poveri e bisognosi. Non so come manifestare la mia gioia e ancor più l’espressione di grazie dei miei beneficati; in questo periodo sono veramente tanti anche perché sono  in continuo aumento i rifugiati dall’Etiopia  per motivi politici.. Quello che mi commuove è che la nostra gente nonostante tutto è sempre serena e si dà da fare per guadagnare col sudore della fronte un pezzo di pane da mangiare.  Quello che voi inviate, frutto dei vostri sacrifici, vi avvicina la popolo eritreo: che il Signore vi ricompensi concedendovi ciò di cui avete bisogno  e benedicendo il bene che fate. Suor Massimina.”

“ Carissima Giusy e amici tutti del gruppo Missionario, ho ricevuto con molto piacere l’offerta che mi avete mandato tramite la nostra Madre Teresa, che è venuta in Brasile per celebrare i 10 anni della nostra presenza missionaria in questa terra. Voglio ringraziarvi, miei carissimi, a nome mio e di tutte le persone che sono state beneficiate grazie alla vostra solidarietà……L’anno scorso, nel periodo delle piogge, abbiamo avuto allagamenti e più di 200 famiglie sono rimaste senza casa e sprovviste di tutto. Nella città sconvolta, molte di loro non hanno ancora ricevuto una sistemazione nonostante gli aiuti distribuiti: con la vostra offerta ho pensato di aiutare alcune di queste famiglie, che vivono attualmente in condizioni davvero miserabili.  Sempre ho la certezza che nella misura in cui diamo, riceviamo in abbondanza dal Signore. Vi giungano da tutta la nostra comunità i più affettuosi saluti, uniti al ringraziamenti fraterno, anche per il Bollettino parrocchiale , che riceviamo  sempre con grande piacere.  Suor Lucia Chiara” 

L’angolo della prevenzione

di Elisabetta Musitelli

AL PRONTO SOCCORSO: SUBITO E SEMPRE?
In Italia vi è un’assistenza pediatrica territoriale ed ospedaliera significativamente diffusa se paragonata a quella di altri paesi europei ma rimane irrisolto il problema dell’uso e soprattutto abuso del Servizio di Pronto Soccorso, segno dell’attuale esplosione dei bisogni “infiniti “ di salute che caraterizzano la nostra attuale società.

Il servizio di “urgenza medica” gestito dalla Guardia medica e dal Pronto Soccorso Ospedaliero dovrebbe essere utilizzato quando il proprio medico o pediatra di famiglia non è in servizio, cioè nei giorni festivi e nelle ore notturne poichè l’urgenza, situazione di malattia, lesione o malessere psico-sociale (che richiede un’attenzione immediata da parte di sanitari, poichè mette in pericolo di vita o di lesioni permanenti i pazienti) è evenienza rara e ben definita anche da protocolli medici internazionali.

Grazie ai progressi scientifici, alla diffusione della pediatria di famiglia in Italia dal 1978, ai progetti di prevenzione sanitaria, lo stato di salute della popolazione pediatrica è notevolmente migliorato e si è ottenuta dal 1997  una riduzione del 124%o  del tasso di ospedalizzazione. Nel settore dell’emergenza-urgenza  non si è ancora giunti ad una risoluzione del problema e, in alcuni momenti dell’anno, in Italia l’utilizzo improprio provoca paralisi del servizio stesso.

Secondo dati Istat gli accessi generali del Pronto Soccorso sono saliti da 9 Milioni nel 1970 ai 40 milioni (!!!) del 1997; si pensa che nel 2000 gli accessi abbiano superato la cifra di 50 milioni!!! (con una popolazione di circa 60 milioni di italiani). 

In pratica gli italiani, a differenza degli altri cittadini europei, sono convinti che il Pronto Soccorso possa essere utilizzato indipendentemente dalla gravità del problema, dagli orari e dal possibile contatto del proprio medico di famiglia. L’accesso pediatrico al Pronto Soccorso, nonostante il forte calo demografico, la riduzione delle malattie, la scomparsa di grandi epidemie di alcuni anni orsono,l’aumento dei pediatri sul territorio, si è raddoppiato passando da 2 milioni nel 1991 ai 4 milioni nel 1999.

La “domanda di salute” è stata lasciata lievitare in modo incontrollato, facendo sì che bisogni minori o presunti sottraggono tempo ed energie agli operatori sanitari verso i  bisogni veri ed urgenti.

Da un’analisi delle principali cause di accesso al Pronto Soccorso pediatrico sono state evidenziate le seguenti percentuali:

- traumi 22%, febbre 13%, vomito-diarrea 8%, mal d’orecchie 7%, alterazioni cutanee 7%, dolori addominali 6% e così via mentre alcune reali urgenze come ustioni estese, ingestioni accidentali di veleni o convulsioni hanno avuto una percentuale complessiva del 2,7%.

FATTORI RESPONSABILI DELL’USO IMPROPRIO DEL PRONTO SOCCORSO:

- Ansia delle famiglie

- lavoro dei genitori

- trasformazioni sociali che diminuiscono la tolleranza per il bambino malato

- servizio di pediatria di Famiglia non attivo nelle ore notturne e/o festive

- accesso libero al Pronto Soccorso

- eccessiva medicalizzazione della società.

Questo problema sentito dai Pediatri di Famiglia che dedicano una parte consistente del loro lavoro all’attività di educazione sanitaria, ha richiesto uno studio approfondito che ha portato alla stesura  di una scheda per l’utilizzo corretto delle strutture ospedaliere e dei servizi pediatrici. Tale scheda, elaborata dal dott. Leo Venturelli di Bergamo, è stata pubblicata sul periodico nazionale della Federazione Italiana Medici Pediatri ed è utile per una corretta valutazione dell’urgenza. Per il futuro si auspica una miglior integrazione dei servizi sanitari sul territorio  con le strutture ospedaliere, facendo nascere una rete di protezione sanitaria che possa offrire un servizio efficace ed integrato, risparmiando risorse umane ed economiche e  permettendo quindi un miglior investimento nei servizi sanitari destinati ai disabili, agli emarginati e ai pazienti cronici.  

GUIDA ALL’URGENZA IN ETA’ PEDIATRICA

Ricorrete al Pronto Soccorso solo per casi urgenti e gravi, non per situazioni che possano essere risolte dal vostro pediatra o medico di famiglia o dai medici della Guardia Medica. Il ronto Soccorso non deve essere considerato come  un ambulatorio per ogni  problema perchè i medici del servizio sarebbero in grave difficoltà a fronteggiare eventuali contemporanee urgenze. Per esempio, se il bambino ha febbre alta durante la notte senza altri disturbi, potete somministrargli un farmaco antifebbrile ed aspettare il mattino successivo, anche se dovete attendere qualche ora. Il medico che conosce il bimbo è la persona più adatta a darvi consigli o a visitarlo.

Le condizioni che possono configurare una vera emergenza sono:

- incidenti in automobile o in bicicletta o altri impatti violenti

- avvelenamenti

- inalazione di sostanze tossiche

- soffocamento

- annegamento

- ferita da armi da fuoco

- lesioni da scarica elettrica

- morso di vipera

- traumi ai denti permanenti o alla bocca o al viso

- ferite o ustioni profonde o vaste

- sanguinamento che non si arresta (come sangue dal naso, dall’ano o da altre ferite)

- comportamento apparentemente inspiegabile, alterazione improvvisa del carattere o pianto continuo e     inconsolabile

- difficoltà respiratoria improvvisa o che peggiora nel tempo

- colore blu (cianosi) alle labbra o sulla pelle o colorito grigiastro

- convulsioni o perdita di coscienza

- stato di incoscienza

- dolore intenso e in aumento nel tempo in bambino sofferente, nonostante la terapia antidolorifica

- vomito, alterazioni di coscienza, stato confusionale, mal di testa violento: sintomi successivi a trauma cranico

- alterazioni della coscienza (incapacità a rispondere normalmente alle domande)

Ricordate che:

- in caso di sospetta ingestione di sostanze, anche se il bambino non presenta sintomi, mettetevi in comunicazione senza esitare con il vostro medico o col Centro Antiveleni o col Pronto Soccorso dell’ospedale più vicino.

Chiamate direttamente il Servizio D’Urgenza 118:

- in caso di incidente stradale (fratture sospette, lesioni sospette alla colonna vertebrale)

- in caso di condizioni gravi che prevedano il trasporto disteso e assistito del bambino

Tenete sempre a portata di mano in casa i numeri telefonici di:

- pediatra o medico di famiglia

- Centro Antiveleni

- Ospedale di riferimento

- parenti o amici da contattare urgentemente.

Mondo Missioni

Centro Santa Maria di Rilima 

Di ritorno dal 44°  viaggio ecco alcune notizie.

Purtroppo la tanta attesa pioggia non è arrivat6a, continua la siccità. Sono quindici mesi che non piove e se dovesse continuare la vita e la sopravvivenza di tante persone è a rischio, in modo particolare per i più piccoli e gli anziani. In queste zone la vita e la morte sono legate alla stagione della pioggia e ai prodotti della terra, le alternative sono quasi zero.

Nel periodo in cui ero a Rilima il termometro oscillava tra i 45 e i 50 gradi mentre di notte scendeva a 10-12 gradi.

Nel Centro sono presenti e vengono curati, oltre ai bambini della prima infanzia (con gravi problemi di denutrizione), un gruppo di ragazzi portatori di handicap che sono stati operati e hanno quasi terminato il ciclo di riabilitazione. Questi una volta tornati nel loro nucleo familiare non saranno più un “peso” per la famiglia, ma un aiuto. Ora si sta preparando l’altro gruppo di persone che saranno operate dall’equipe chirurgica Belga “Medici senza Vacanze”.

Mi rendo conto che si è sempre pronti a dire quello che abbiamo fatto, invece bisognerebbe interrogarsi su cosa si poteva fare e non si è fatto ma bisogna anche guardare avanti e con ottimismo fare ciò che è urgente.

Completato il carico è partito il container con: apparecchi per radiografie, generatore diesel di 25 kw, lampada scialitica con accessori vari, materiale per pulizia, vernici, ferramenta varia, medicinali e materiale sanitario, attrezzatura per officina ortopedica, materiale didattico, arredi per reparto prima infanzia, due tonnellate di alimenti e una di vestiario, materiale per costruzione per un valore di £. 67.840.000 (sessantasettemilioniottocentoquarantamilalire).

La defunta Calvi Elisa per le missioni ha donato £. 2.500.000 (duemilionicinquecentomilalire), utilizzati per il container.

Offerte di altri amici e benefattori:

N° 1
da
£. 5.000.000

N° 1
da
£. 3.000.000

N° 1
da
£. 2.500.000

N° 1
da
£. 2.000.000

N° 1
da
£. 1.700.000

N° 1
da
£. 1.000.000

N° 2
da
£.    500.000

N° 3
da
£.    300.000

N° 4
da
£.    250.000

N° 2
da
£.    200.000

N° 2
da
£.    150.000

N° 3
da
£.    100.000

N° 3
da
£.      50.000

N° 2
da
£.      30.000

N° 1
da
£.      20.000

A nome di tutti gli amici e mio personale grazie e auguri di buona Pasqua.

Rino

1,2,3… giorni da sballo!

A partire da domenica 25 febbraio ci sono stati tre giorni di vacanza per le feste di carnevale: questi tre giorni sono passati alla storia come tre giorni da sballo!

Tutto è cominciato molto prima “dell’inizio”, quando il nostro don ci ha annunciato il tema del carro per la sfilata: il circo. L’oratorio ha messo a disposizione di noi ragazzi stoffe, carta e colla, pennelli, colori e trucchi per creare le maschere e i personaggi più diversi: leoni, tigri, elefanti, pagliacci, domatori e… bigliettai!

La mattina, mentre si facevano gli ultimi preparativi, tutti con il naso all’insù a scrutare i segreti del tempo e del cielo. Ce l’abbiamo fatta: la sfilata è stata divertente e ricca di colori, musiche e di montagne di schiume (chiedete la don come è finita la sua macchina?), così i vestiti rossi dei domatori sono diventati bianchi e le pellicce dei leoni e delle tigri non hanno fatto una fine migliore, ma tutto sommato che carnevale sarebbe senza schiuma, coriandoli e scherzi? Gli altri carri che sfilavano con noi erano quello dei Pokemon e quello del Millennium Circus della frazione di Stabello.  Alla fine della sfilata in oratorio abbiamo trovato vin brulè, le frittelle e il tea caldo che sono andati a ruba (niente bevande fredde per favore!!!). Questo era il primo dei tre giorni da sballo, ora vi dirò qualcosa del secondo e del terzo.

Lunedì 26 per i più piccoli, anche se noi grandi non abbiamo rinunciato, è stata organizzata in Oratorio una festa su un Galeone gonfiabile con balli scatenati in compagnia di animatori altrettanto scatenati; per i ragazzi delle medie una cosa un po’ più seria: visita agli anziani del ricovero con festa insieme a loro e canzoni dei loro tempi, ma apprezzate anche da noi giovani. E’ stata una festa meravigliosa per tutti: le suore e le assistenti poi ci hanno offerto frittelle e bibite ma… questa volta niente vin brulè!

Martedì 27 siamo partiti alle 8.00 per la gita sulla neve a San Simone. Siamo arrivati dopo curve tortuose e inizialmente disorientati, dopo non molto, chi sapeva sciare era già sulle piste mentre i comuni mortali hanno fatto un paio… tre… quattro (facciamoun centinaio) viaggetti in bob! Stanchi ci siamo incamminati con i nostri bob (a spalle!) verso il rifugio del Camoscio dove ci siamo rifocillati con polenta e salsicce, e poi verso sera siamo tornati a casa, sfiancati e contenti.

Tre giorni indimenticabili per tante cose: divertimenti, svaghi e… ognuno metta il proprio!

  

 Michael per l’oratorio di Zogno

FESTA DI CARNEVALE A

CASA SANTA MARIA

Il martedì grasso è stato festeggiato alla grande dagli ospiti di Casa Santa Maria; come nipotini vivaci e dispettosi, che si divertono a fare le sorprese, molti rappresentanti del personale si sono impegnati secondo le proprie capacità ad organizzare una festa per i propri “nonni”.

Trascinati dall’entusiasmo del dottor Accardi, molte persone hanno superato la propria timidezza e si sono cimentate in scenette, balli e canti.

Nell’aria si sentiva che stava per succedere qualcosa, ma vigeva il più assoluto segreto sulle varie rappresentazioni.

Gli ospiti si sono presentati tutti puntuali e tirati a lucido, pronti a far festa. Fra tutti spiccava il Mariolino con il suo gilet giallo e una cravatta di quelle che si notano.

Ad accogliere gli ospiti ed i parenti c’era Maurizio che suonava la chitarra e accompagnava quelli che volevano cantare al microfono. Fra tutti ha avuto molto successo il fratello della signorina Ada che ha cantato alcune belle canzoni di qualche anno fa.

E’ poi iniziata la serie delle varie scenette nelle quali i timidi Simona e Davide hanno dato il meglio di sé come attori. Le vere rivelazioni sono stati il signor Gritti e il dottor Accardi che hanno divertito tutti con la loro comicità, mentre gli esuberanti Cinzia e Haidara si sono esibiti in una danza orientale con i costumi tipici.

Anche gli ospiti hanno cantato e ballato con impegno valzer e mazurca nei vari intervalli. E, come ogni festa che si rispetti, sono state offerte ottime frittelle per tutti.

E’ stata una festa molto ben riuscita, allegra e sentita, nella quale si respirava uno spirito di solidarietà e di amore.

Una volontaria
Comunità Parrocchiale di Poscante
PASQUA: GIORNO DI LUCE

La vita e la morte sono sorelle che rimangono insieme, l'una attaccata all'altra; si legano e mai si separano, abbracciate alle due estremità del ponte fatale sul quale trascorre la carovana del mondo. La sua entrata è la vita, la morte è la sua uscita.

Intensa è la meditazione sulla vita e sulla morte e sul loro legame inscindibile, ma, nell'esperienza della fede, la sequenza di questi nessi ha per l'uomo una meta: ritornare al luogo dell’eternità.

L'uomo viene dalle mani di Dio e ritorna tra le sue braccia.

La morte è quasi una "ri-creazione" come cantava Isaia: «Di nuovo vivranno i tuoi morti, risorgeranno i loro cadaveri. Si sveglieranno ed esulteranno quelli che giacciono nella polvere.

L'uomo che porta il peso della sofferenza, emblematicamente incarnata dal Cristo che suda sangue nel Getsemani, è invitato ad alleggerirsi della sofferenza, inserendola in quella di Cristo. Solo cosi egli scopre che l'atto di sofferenza è fecondo e liberatorio.

Gli oscuri paesaggi invernali, il gelo e il cielo cupo diventano il simbolo del male e dell'ambiente dell'uomo e sono ignoti al «giorno di luce».

Il senso del peccato, la stessa esperienza cosciente della colpa, compongono il «notturno dell'uomo»; ma il giorno di luce che spunta in lontananza, quale nuova primavera, già delimita, in controluce! i confini del male dell'uomo.

La luce che la Pasqua del Signore reca a noi cristiani, diviene sfolgorante perché «la morte è stata ingoiata per la vittoria».

Il canto che oggi, giorno di luce, dispiega il popolo credente esprime tutta la gioia della fede pasquale.

Le immagini di luce dominano, le tenebre della morte sono fugate, la lampada della speranza illumina l'anima, il fuoco della grazia scioglie il gelo del male e dell'odio.

Il giardino fiorito del mondo, le costellazioni nel cielo terso, il volo delle colombe diventano la parabola della speranza e della certezza, che Gesù risorto viene ad annunciarci.

L'antico esodo di Israele oggi si rinnova in pienezza.

L'uomo, liberato dalla sua schiavitù interiore, si mette in marcia verso la terra della libertà dello spirito, passando attraverso il deserto.

L'uomo liberato dal "suo notturno" si mette in cammino verso la luce mentre sulle labra affiora il cantico di Mosè in onore del Dio liberatore e salvatore: «Voglio cantare in onore del Signore perché ha mirabilmente trionfato; mia forza e mio canto e' il Signore; è Lui che mi ha salvato».

Oggi, veramente a tutti, è annunziata la Pasqua, giorni di luce.

Buona Pasqua a tutti

Don Pierangelo

PROGRAMMA LITURGICO

SETTIMANA SANTA

	Venerdì 06 Aprile
	14,00
	Confessioni ragazzi/e Elementari

	
	15,00
	Santa Messa

	
	15,30
	Confessioni Cresimandi

	
	17,00
	Confessioni Adolescenti

	Domenica 08 Aprile
	10,15
	Benedizione degli ulivi presso la Scuola Materna

	
	10,30
	Santa Messa – Lettura della Passione

	Lunedì Santo
	8,00
	Santa Messa

	Martedì Santo
	8,00
	Santa Messa

	
	15,00
	1° Confessioni dei bambini della 1° Comunione

	Mercoledì Santo
	8,00
	Santa Messa

	Giovedì Santo
	20,30
	Santa Messa in “Coena Domini”

Dopo la Messa Adorazione Comunitaria

	Venerdì Santo
	15,00
	Via Crucis – Confessioni

	
	20,30
	Azione Liturgica della Croce Processione con il Cristo morto

	Sabato Santo
	11,30
	Benedizione delle uova Pasquali

	
	14,30
	Confessione degli adulti

	
	20,45
	Veglia Pasquale

	GIORNO DI PASQUA
	7,30
	Santa Messa

	
	10,30
	Santa Messa Solenne

	Lunedì di Pasqua
	8,00
	Santa Messa


GIORNATA DI CARNEVALE

Fotografie

GIORNATE EUCARISTICHE

Si rinnova nella nostra Comunità la pratica delle QUARANT’ORE.

Questo il programma:

Ogni Venerdì dal 27 aprile al Venerdì 25 maggio

	Ore 15,00
	Esposizione

	Ore 15,00 – 15,30
	Adorazione Comunitaria per gli adulti

	Ore 15,30 – 15,45
	Adorazione Comunitaria per i ragazzi

	Ore 15,45
	Benedizione Eucaristica

	Ore 16,00
	Santa Messa


Domenica 27 Maggio

	Ore 15,00
	Esposizione

Adorazione comunitaria

Breve processione

Benedizione Eucaristica


Da dopo la Pasqua:

A Giovedì alterni si ripeterà la celebrazione della Messa nelle frazioni di Castegnone e Ripa

SCUOLA MATERNA – SAN GIUSEPPE

POSCANTE – ZOGNO

CENTRO RICREATIVO ESTIVO

DEL 2 AL 20 LUGLIO

Una fantastica occasione per divertirsi, incontrare nuovi amici ed arricchissi di nuove esperienze ....

DESTINATARI:
Il centro è aperto a tutti i bambini dai 2 ai 6 anni d’età

PERIODO:
Da lunedì 2 luglio a venerdì 20 luglio 2001


Dalle ore 9,00 alle ore 16,00

ATTIVITÀ:
Entrata
  9,00 –   9,30


Gioco libero
  9,30 – 10,30


Animazione e giochi di gruppo
10,30 – 11,45


Pranzo e socializzazione libera
12,00 – 13,30


Attività didattiche ed educative
13,30 – 15,30


Gioco libero e uscita
15,30 – 16,00

N.B.:
un giorno alla settimana escursione ricreativa con partenza da Poscante alle ore 9,00 e rientro alle ore 15,30 e pranzo a sacco (preparato dalla scuola)

COSTI:
sono comprensivi della retta, dei buoni pasto e delle escursioni settimanali


£. 350.000 per i bambini dai 2 ai 3 anni


£. 250.000 per i bambini dai 3 ai 6 anni

RESOCONTO

MESE DI febbraio

	DESCRIZIONE
	ENTRATE

	Elemosine – Candele
	1.460.000

	D.G.
	500.000

	Funerali
	300.000

	N.N. Pro Parrocchia
	50.000

	Affitto
	150.000

	TOTALE
	2.460.000


ANGOLO SOLIDARIETÀ – QUARESIMA 2001

	Pro India – Salvador
	1.500.000

	Per P. Giorgio (Filippine)
	1.000.000

	Pro Seminario
	800.000

	Pro Bolivia
	800.000

	A.E.P.E.R.
	500.000

	Mato Grosso Generi alimentari
	


